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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia Insulare

Venezia, 12.02.2007 – COMUNICATO STAMPA

Oggetto: STRUMENTALIZZATO ANCHE IL GIORNO DEL RICORDO.
Immaginate che cosa potrebbe dire un genitore se sapesse (cosa che per fortuna non è mai accaduta né mai spero accadrà) che nella scuola che frequenta suo figlio, su iniziativa del competente assessorato comunale, per celebrare la Giornata della Memoria, dedicata all'orribile dramma della shoah ebraica, si fosse tenuta una conferenza in cui storici dell'Associazione dei  Reduci della Repubblica Sociale Italiana di Salò assieme a testimoni del tempo, magari un vecchio milite delle SS, avessero utilizzato – delle due ore previste – un'ora e 45 minuti per raccontare nei dettagli quanto odioso potesse essere stato in Germania, a cominciare dal periodo della ricostruzione dopo la sconfitta della prima guerra mondiale, il ruolo svolto dai potentati economici ebraici, condendo magari la cosa di notizie precise e dettagliate su alcuni singoli episodi. E se poi, affrettando le conclusioni, in un quarto d'ora, dopo aver fatto capire bene quali moventi politici, economici, sociali, culturali potessero aver motivato lo sterminio ebraico da parte dei Nazisti, tralasciando però di citare la mostruosa realtà dei lager e dei campi di sterminio, un relatore dicesse che ormai sarebbe il tempo di fare un'operazione di riconciliazione unilaterale, e che le comunità ebraiche internazionali dovrebbero fare il primo passo e perdonare i tedeschi per quel che è accaduto in un lontano momento storico per motivazioni nazionalistiche, facendo bene attenzione a non mescolare la parola e il concetto ideologico e politico di nazismo con i cruenti fatti della shoah, che comunque non hanno portato alla morte che un numero tutto sommato esiguo di persone.

Penso che lo sdegno sarebbe giustamente enorme.

Eppure, mutatis mutandis, durante il Giorno del Ricordo, voluto per ricordare le vittime delle foibe e l'esodo degli istriani, dei fiumani e dei dalmati, in qualche scuola italiana (e anche veneziana) è accaduto realmente che relatori, utilizzando come fonti principalmente quelle di alcune associazioni partigiane e di alcuni Istituti Storici della Resistenza, abbiano intrattenuto, su due delle ore previste, per un'ora e 45 minuti gli studenti per informarli sul fatto che i Fascisti e i Nazisti, sin dagli anni ’20, sarebbero stati artefici di una politica anti-slava in Istria così odiosa da far capire e quasi giustificare le foibe e l'esodo, sui quali fatti specifici non c'è stato però il tempo d'entrare nel merito, lasciando quindi nell'ignoranza gli scolari, che rimarranno ancora all'oscuro di quei crimini comunisti e di quella vergogna politica e sociale. La tesi storica portata nelle scuole – e diffusa anche attraverso siti internet e pubblicazioni a stampa – praticamente indurrebbe a pensare che quel che accadde fu solo materialmente eseguito dai titini, ma che fu in realtà null’altro che una comprensibile reazione: i veri responsabili devono essere identificati nella politica fascista, nella ferocia bellica nazista e in Mussolini in persona, reo di avere in un discorso addirittura del 1920 insultato gli slavi. Non solo, le tesi portate in questi giorni in molte nostre scuole, dopo aver ricordato che in fondo il numero di italiani infoibati dai partigiani slavi di Tito (che non devono essere considerati e definiti comunisti, ma semplicemente nazionalisti) è poca cosa, concludono asserendo che ormai è il tempo di fare un passo di pacificazione unilaterale da parte delle associazioni degli esodi, che dovrebbero riconciliarsi con gli attuali abitanti di quelle che furono le loro terre.

Ebbene, c’è qualcuno che è pronto a sdegnarsi per una tale strumentalizzazione storica e politica, per di più scientemente portata su spinta di associazioni partigiane nelle scuole attraverso amministrazioni locali compiacenti e storici faziosi? Possibile che non si riesca ancora, dopo 60 anni e dopo anche le parole del capo dello Stato Napolitano, a leggere i fatti per quel che furono, senza sentire il bisogno di costruire inutili (ed in fondo anche controproducenti) code di paglia giustificazioniste? Possibile che anche il 10 febbraio venga usato come cavallo di Troia per continuare a ghettizzare la memoria dei martiri giuliano-dalmati? Quando mai si vorrà terminare nel nostro Paese la guerra civile e fondare un senso di patria condiviso?
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